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6.	LE PRINCIPALI DIFFICOLTÀ  
ORTOGRAFICHE�  

La mancata corrispondenza che qualche volta si verifica tra suoni e segni 
grafici è spesso causa di errori ortografici, cioè errori nella scrittura 
delle parole. Per risolvere ogni dubbio, è bene consultare il dizionario; 
tuttavia esistono alcune regole che ci aiutano a evitare di incorrere in 
errori. Riportiamo, di seguito, le più importanti.

La lettera H
È già trascorso un anno da quando lo hanno assunto come chirurgo in 
ospedale.

La lettera h non ha un suono proprio.

•	Si usa:
	–	per rendere duro il suono di c e g davanti alle vocali i ed e: 

parchi, ghiande, orche, stanghe;
	–	per distinguere alcune voci del verbo avere da altre parole con lo 
stesso suono: 

ho / o; hai / ai; ha / a; hanno / anno;
	–per riportare graficamente alcune esclamazioni: 

Oh! Ahi! Ahimè!

CE o CIE? GE o GIE?
Cesare e Gelindo stanno preparando le valigie.

•	�Si usa ce / ge quando il suono si trova nella sillaba finale di una parola 
plurale che al singolare termina con cia / gia preceduti da consonante:
guancia - guance; frangia - frange.

•	�Si usa cie / gie quando il suono si trova nella sillaba finale di una 
parola plurale che al singolare termina con cia / gia preceduti da 
vocale:
acacia - acacie; ciliegia - ciliegie.

•	Si mantiene sempre la i quando è accentata:
magia - magie; farmacia - farmacie.

•	All’interno delle parole si mantiene la i nelle parole cielo, cieco, 
efficienza, sufficienza, società, igiene e in alcune parole da esse 
derivate; si mantiene nei nomi che terminano in -iera / -iere, come 
crociera, raggiera, braciere.
In tutti gli altri casi si usa ce / ge.
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LI o GLI?

Trascorreremo la vigilia in famiglia con nonno Emilio e nonna Aurelia.

•	Si usa li:
	–nelle sillabe iniziali delle parole : lido, lievito, liocorno…;
	–quando la consonante l viene raddoppiata: sollievo, cancellino…;
	–in parole che conservano la grafia latina, quali: esilio, domicilio, olio, 
vigilia…;
	–nei nomi propri, a eccezione di Guglielmo: Attilio, Amelia, Aurelio, 
Virgilio…;
	–in alcuni nomi geografici di origine latina: Italia, Sicilia…

•	Si usa gli:
	–�nelle sillabe centrali e finali delle parole che non appartengono ai 
gruppi sopra elencati: famiglia, maglione, meglio, conigli…;
	–nelle sillabe iniziali dei pronomi: glielo, gliela, glieli, gliele.

NI o GN?

Devo consegnare questi fiori alla signora Stefania Comi del terzo 
piano.

•	Si usa ni:
	–nelle parole di origine latina: colonia, genio, Campania, conio…

•	Si usa gn:
	–in tutti gli altri casi: ingegnere, compagna, comignolo, castagne…

Dopo il gruppo gn la vocale i è richiesta solo se è accentata: compagnia 
e in alcune voci dei verbi che hanno l’infinito terminante in -gnare: 
disegniamo, sogniamo, insegniamo.

SCE o SCIE?

Non siate incoscienti! Questa discesa è periocolosa!

•	Si usa scie:
	–�nelle parole usciere, scienza e coscienza e nei loro derivati: 
scienziato, scientifico,  
coscientemente…;
	–quando la vocale i è accentata: le scie luminose. 

•	Si usa sce in tutti gli altri casi: conoscenza, scelta, ascelle…
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CU o QU?
La nuova borsa di cuoio è stata un buon acquisto; quasi la prendo anche 
per me.

Se pronunciamo le parole cuoio e quasi, ci rendiamo conto che non c’è 
alcuna differenza nei suoni cu e qu, che però vengono resi graficamente 
con segni diversi. 
Questo dipende dall’origine delle parole e dà luogo a una casistica molto 
complessa, perché ogni regola che si volesse proporre ha moltissime 
eccezioni. 

Si sintetizzano di seguito alcuni casi, rimandando per gli altri alla 
consultazione del dizionario. 

•	Si usa qu:
	–quando dopo la u ci sono le vocali a, e, i: quattro, quello, aquilone…;
	–�quando tale gruppo era presente nelle corrispondenti parole latine 
come equo, quotidiano, iniquo, liquore, quota…

Fanno eccezione alcune parole quali: circuito, cui, arcuare. 
•	Si usa cu:

	–quando è seguito da consonante: custode, culto, inculcare…;
	–�quando dopo la u c’è la vocale o: cuore, cuoco, scuola, cuoio, scuotere, 
percuotere, cuocere, innocuo… 

•	Quando il suono è più marcato, viene reso con il grafema cqu, che 
compare:
	–in acqua e nei suoi derivati come acquaio, acquario, acquolina, 
acquerugiola…;
	–in pochi altri vocaboli come acquisto, nacque, tacque, giacque…

La parola soqquadro, però, richiede il raddoppiamento della q, mentre la 
parola taccuino richiede la doppia c.

MP e MB
Il bambino aveva riempito il bicchiere fino all’orlo.

•	Davanti a p e b si usa sempre  
la consonante m: pompelmo, temporale,  
cambiamento, ambiente…

•	Si usa la n solo in alcune parole composte  
con l’avverbio bene: benpensanti, 
benparlanti…
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